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III 

AL CHIARISSIMO SIG. CONTE 

GREGORIO CASALI 

KRACCARIA DEPP II. 

Tentè è più comune a’ Filo- 
| fofi, ornatiffimo Sig. Con- 
‘te, quanto il magnifican 

| tutto giorno quella provi- 
da economia della gran 

: madre e maeftra Natura, 
| per cui le cofe tutte al {uo 

-—_;‘’ governo affidate  gelofa- 
mente conferva , e niente ad eflì è più facile, 
quanto lo fchierare quelle minutiffime cure , con 

le quali in tanta varietà di maniere e di Cielo 

alla loro confervazione provede . Se altri però 
con più libero animo richiamar volefle ad efa- 
me quelle graviffime ingiurie, a cui molti di que- 

Ri parti medefimi ftannofi efpofti, gli cadrebbe 

forfe in penfiero ch' ella il più delle volte quafi 

fofe dimentica di mantenerli, fi poco o nefflun 

ribrezzo prova in diftruggerli : facendolo an. 
che a gran ragion fofpettare quegl” inevitabili 
ecceffì delle ftagioni e le fatali lor varietà, per 

© cui la dubbia vita degli uomini è fempre coftret- 
A 2% ta 



IV 
ta a lottar con la morte . Nè il volgo de' bruti 
animali, o l’immenfo popolo de’ vegetabili effer 
direbbe a miglior condizion certamente , fè per 
quanto d’ iftinto abbiano i primi , o di fedel 
cuftodia i fecondi non ponno fottrarfi agl’ impe- 
ti di quella sferza che tutto dì li percuote. Noi 
veggiamo di fatto ora le dirottiffime pioggie dì 
primavera infidiare la vita di molti nello ftefflo 
lor nido , ed ora le lunghiffime nevi del verno 
fpargere ovunque col timore la fame; mentre i 
crudi algori ed i ghiacci fanno delle piante il 
più afpro governo, e le graznuole alla ftare fla- 
gellan nel primolornafcere le tenere biade, uni: 
co premio di mille fatiche fattefi inutili in un 
folo momento. Ben è vero che facilmente fi op- 
pone nafcere la maggior fomma di quefti mali 
per colpa di chi non fa di effi difenderfi anzi 
che per difetto della Natura, la quale intefà al- 
la neceffaria confervazione del tutto faggiamente 
a lui ne fagrifica una sì picciola parte ; ma non 
fi avrebbe egli forfe con ciò di che maggiormen- 
te accufarla, vedendo ch’ella ci lafcia barbara» 
mente ciechi fra tanti pericoli, e così inopportu- 
no mezzo ufando per mantenerci? Vano farebbe 
per tanto il foggiugnere che ragionevolmente gl’ 
împerferutabili fini della creazione fono sì tanti 
e diverfi, che fe poteffero per avventura cono» 
fcerfi è non parrebbono ftranezze ed irregolarità 
quelle ifteffe diftruzioni violente , che naturzl- 
mente difcendono da un ordine belliffimo e ma- 
ravigliofo , nel quale vennero con aggiuftarezza 
calcolati i vantaggi e lc perdite, perchè fchieran- 
doci quefto tale Filofofo una ferie di ue 
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a fuo dire d’incoftanza e di crudeltà ci vorreb» 
be forzati a compiangere quelle funefte cagioni, 
che di tanto difordine ingombraron la terra: vie 
maggiormente ammirando la fomma potenza dî 
quel faggio Autor perfettiffimo , che il Mondo 
da sì gran tempo ferva e mantiene ; a quello an- 
nientarfi a cui tende maravigliofamente toglien- 
dolo. Se io potefli aderire alle maffime di un fi> 
lofofar così vago , direi ancor fenza dubbio che 
«fra l’armi di che la Natura ufar volle ad offefa 
di tutt i viventi non ve ne foffe altra comune e 
poffente più degl’infetti, i quali per quanto co- 
nofconfi, o fono generalmente inutili , o per la 
maggior parte dannofi, e fignoreggiano in ogni 
luogo ; nè per quanto ci donino le Pecchie di 
mele, o iFilugelli di feta, eguagliar poffono quel 
graviffimo incommodo che molti de lor compa- 
gni ci arrecano ora con l’epidemie degli anima- 
li più neceffarj, ed ora con le ruggini delle bia- 
de, o col guafto delle vindemmie e de’ frutti: e 
tutta l'armonia dellor canto, o lo fplendore de 
i fosfori non vale a pareggiare il veleno de’ mor- 
fi, ed il fiatore dell'alito, e quel certiffimo incom- 
modo a che vivendo dell’altrui vita effi tuttà 
fon nati. Io fo, dottiffimo Sig. Conte, che moltà 
de’ moderni Infettologi forfe troppo dalle loro 
geniali cure fedotti, imaginarono in quefti ani- 
malerti grandiffime utilità ; e dagli ftudj delle 
formiche traffero le perfette Republiche, e dal 
governo degli alveari le perfettiffime Monarchie : 
volendo effi di più che al ragno fi debba l’arte 
del tefsere , a certe conchiglie quella del navi- 
gare, ed a cert’altrì la coftruzion delle cafe; ma 
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Vi 
voi confeflerete meco altresì come in quefti biz: 
zarri penfieri più vì trovate d’ingegno che veri- 
tà. Non fono di fatto ceflate al lume della fpe- 
rienza tutte le antiche maraviglie della politica 
e della caftità delle api, omai conofciute prive 
di feffo; e non fappiamo che la tanto decantata 
prudenza delle formiche nel raccogliere la pro- 
vifta pel verno, non è che una inutile voglia di 
rubbar tutto giorno , perchè ella pofcia fenza 
guftarne pur grano, ftando per così dire affide- 
rate, entro i lor covili marcifca ? Diciamo per 
tanto col maggior noftro Poeta; che quefto loro 
ftudio 

+00... e quefta prima voglia 
»> Merto di lode 0 di biafmo non cape, 

ed anzi che cercar dagl’ infetti quell’ utile che a 
gran fatica fupponefi, penfiamo più tofto a di- 
fenderfi da quelle ingiurie che negar non fi pon- 
no » Una sì dilettevol lufinga mi condufle negli 
ozj della Villa ad efaminare una Ruca, la quale 
fopra i Meli annidando, ci rapifce lamenità del- 
le lor foglie e l’utile delle lor poma : ed iocre. 
do che ficcome verrebbe a molti gratiffimo, fe 
mi fofle riefcito di togliere a’ noftri Pomieri gran 
parte de’ loro graviffimi oltraggi, così farà a Voi 
di piacere lo fcorgere inoltre nella Storia della 
fua vita le tracce di quella mano maravigliofa; 

che nella infinita varierà delle cofe quantunque 
minime fempre a fe ftefla fomiglia. 

LE 

CE; 
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T. E notre Ruche fono compofte di dodici 
anelli, e fono fornite di undici laterali ti+ | 

mate negre, molto grandi e bene contraffegna- | 
te; ed inclinanti più verfo la fchiena che al ven- 
tre. Sono di un color giallo fcuro lungo il dor- 
fo, ma poi quafi verde-giallo nel reftante del 
corpo; il quale; crefcendo efse; più fempre fi | 
carica per fino a divenir verde-rancio + Hanno | 
il capo fparfo di piccioli biofidi peli } e negro 
e fchiacciato a foggia di un grillo, arricchito 
delle fue forbici per fegare le frondi, e della fi 
liera, da cui in tutto il tempo della vita bomi- 
cano uno ftame candido e fottilifimo; che fer- 
ve loro per aggrapparfi in cafo di una qualche 
caduta; e per cui falgono di baffo in alto a pia- 
cere. Poco lungi dal capo vengono fafciate da 
un negro collare; e ne’ tre primi anelli veggon- 
{i fei zampette negre & adunche 5 a differenza 
delle otto gambe da dietro; che fono gialle nel 
colore, e comprefle nella fisura 5 e finifcono in 

una coda larga e divifa, e che ha nel mezzo una 
negra macchia vifibile. La loro grandezza ; ma- 

ture che fono, è la metà di un’oncia; cd il lo- 

ro volume fomiglia a quello di un baco da fee 
ta, che fta per ifpogliarfi la terza volta, e lun» 
go l'abitudine del corpo ftanno fparfe di negre / 
macchie, e di lunghi biondifimi peli. L'albero 
che ad effe è più famigliate; e fopra di che le 
ritrovai coftintemente; egli è il Melo ; d ogni 
{pecie e qualità che egli fia ; e veggendo non mai 
invaderfi i Peri vicini, o quelle moltiffime altre 

piante; di cui diverfamente fi adornano gli orti € 
| A 4 i giare 
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i giardini, ho creduto convenir loro il nome 
— dì RUCA DEI MELI. 

Quando adunque è bene avvantaggiata la pri- 
mavera efcono quelt’infetti a innumerabili legio- 
ni errando fra gli alberi per divorarne le foglie, 
fegandole con un giro di femicerchio, e lafcian- 
done per lo più intatte le fibre , che di lì a po 
co giallifeono, non perdonandola ancora a' pic- 
cioli immaturi frutti ,, da'quali fucciano il fugo 

‘ rodendone la verde pellicella . In tal modo fe- 
{ guono a farne afpriffimo fcempio a tutto il Mag» 
| gio, e reca molto di orrore e meraviglia lo fcor- 
‘| gere fra il luflureggiar della terra, e degli altrà 
| arbofcelli ringiovaniti, ftarfene il mifero Melo 
| con le frondi rofe, alide ed appaffite , e tutto 
‘ ancor ricoperto dello {quallore del verno. Mol. 
tiffime aggruppano con mille fila incompo- 
fte le foglie , e con quella mirabil meccanica 
che sì bene-deferiffeibResumur le ftringono, ed 

, accartocciano infieme , onde fra que’ covili ap- 
piattarfis altre di quel bianchifimo ftame tutto 
veftono intorno intorno il tronco ed i rami 5 
ed altre da effi gittando intorte e pendule fila, 
fannofi per così dir via a calare più brevemente 
a terra , ove tutte imbiancano de ì loro inutili 
lanuginofi lavori l' erbette vicine. Alla fine del 
detto mefe, omai pafciute abbaftanza, incomin. 
ciano a difcendere dagli alti rami a fchiera per 
trovare lungheffo il tranco; o nelle braccia più 
forti un qualche feno , € fra la corteccia allog- 
giare, a fi racchiudere ne’ loro bozzoli difpo= 

-mendofi, per incrifalidare dappoî : e nella dili- 
gente ricerca ch'elle fanno di un luogo, fe non 

im 
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impenetrabile, almeno afcofo agli augelletti, ve- 
diamo l’ accorta lor previfione , procacciandofi 
in quello ftato d’ inazione, e d° inedia fchermo . 
e difefa da’ luoghiì romiti , mentre inabili fareb- | 
bono i fottiliffimi loro ritiri a difenderle dall’ > 
efterne ingiurie . Nella ftipa adunque del tron- 
co, ed al coperto delle braccia più forti, in die- 
ci o dodici luoghi dell’albero quafi tutte fi adu- | 
nano; reftandone pochiffime altre gua e là dif- 
perfe fovra qualche picciolo ramofcello, od in | 
mezzo alle foglie ravvolte, e nelle altiffime vet- | 
tes e benchè efle fi unifcano per cotal modo a : 
teffere le loro buccie , non mai però mi è rie- 
feito di fcorgerne due nella fteffa cella racchiu- | 
fe, effendo bensì i loro bozzoli l'un preffo l’al- | 
tro, ed infieme accavallati ed a gruppi, ma non , 
ai coftantemente comuni. Dopo un giorno di . 
digiuno e dopo purgate abbaftanza , difpongon- 
fi al lavoro ; € teflono quindi in meno di due 
giorni con l’arte folita agli altrì infetti filatori | 
un bozzolo bianco, bilungo , di un fottiliffima , 
filo, e tale che lafcia fovente volte vedere la’ 
Ruca, la quale finita la fua fabbrica va a poco | 
a poco impicciolendo, e mutando il color ver- 
de-rancio , fi fa grigia ; accorciato il capo, le 
gambe, edi piedi , e la coda, e quindi intera- 

mente della pelle dopo due giorni fveftita; re- 
tando così la nuova Ninfa fenza apparenti fti- 
mate, anzi al fine fenza alcun moto , e fino a. 

non ifcuoterii offefa . Ella è compofta di fole 
fette incifure del colore e del volume di un 
grano del frumento marzuolo , tranne il capo 
ch'è negro al di fopra, e la ftrema puntuta par- 

te 
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te del corpo ; la quale al maturar della Ninfa 
faffi più adunca di giorno in giorno, incurvan- 
dofi da tergo, ed alla faccia volgendofi : tiene 
poi le fue ali e le fue antenne piegate fotto del 
ventre , ed allungate per fino al quarto anello , 
le quali perchè più rilevate, e di colore più ca- 
rico , facilmente dal reftante del corpo diftin- 
guonfi. Per fino alli quattordici ed alli quindici 
di Giugno? dimorò la Ninfa nel chioftro , € 
quindi afcefo il termometro del Reaumur 2° die- 
ciaffette gradi, sbucciò; lafciando nel bucato ri- 
tiro lo fcoglio inf una minuta Farfalla, fa 
lena, candida, fparfa di tenuffime piume il bre- 
ve corpo, con due lunghe, e bianche antenne 
formate a vite, con quattro braccia dinanzi, ne- gre le prime, candide l'altre; e due fimili gam- 
be ritorte all'indietro, che l’accompagnano fino 
alla fine del corpo. Ha quattro ali, e forma 
con lo fpiegarle in arco un picciolo volo o fal- 
tarello, e le due più brevi fono al di fotto în- 
clinanti ad un lucida color cinericcio, e le due maggiori e punteggiate al di fopra; le quali con 
decorofo ornamento le coprono tutto il corpo , 
anzi oltre il corpo fi allungano ; rendendo così 
bella e mirabile la noftra Farfalla, che tutto can- 
dida ch'ella è, viene dì quando in quando tac- 
chiata di rade e negre macchie alla maniera del 
Tigre. Adorna poi anche la fronte di due negri 
occhi vifibili, e tiene il fuo niffolo giallo; che 
fpiega c ravvolge a piacere; al di cui lato for 
gono allo insù quafi due picciole corna , che ti- 
pofano nell’incurvarfi fopra del capo Non ho 
potuta oflervare altra differenza dal mafchio alla 

fem- 
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femmina ; fe non ch'egli finifce acuto nel cor: 

po, e quella affai meno, e con un picciolo fo- 

ramerto alla fine, che ferve forfe di ftrada alla 

fecondazione ; moftrandofi anche il primo aflai 

vifpo e leggiadro, grave e torpida la feconda : 

nè de’ loro amori puofli alcuna cofa avventurare 
di certo; poichè in brevi ‘giorni depongono le 

madri nelle minutiffime ova la fperanza della 

lor prole futura , avvolta fra un umore gialla- 
firo e vifcofo ; dopo di che cedono al Fato con 
gli fquallidi mariti, parte preda delle rapaci for- 

miche, e parte cibo degl’ingordi augelletti; che 

faltellando dì ramo in ramo le ricercano avida- 
$ 

“d {ope PESA 

mente. ts 1 dai 
PA 

— Facile cofa al certoè l’intendere, come per sì fd. .., 
fatta guifa delle frondi fpogliati, non porranno gli Friue i} 

‘alberi condurre a maturità le Jor poma, e come — è. #1, 

arecchi anni durando una tal pratica, dovranno | ©, 

alla fin fine perire. Neceffarie fon troppo alla | Velite. 

perfetta vegetazione le foglie, di cui reftandoal- ‘ 

Io fvilupparfi primiero, e per sì gran tempo effi 
è 

privi, attrarre non poffon dappoi quella miglior di 

parte di nutrimento che nell’aria ogni animale tp, iL 

ritrova; perchè fattifi efangui , e più, e più a € 

lungo infermando; finiranno di eflere inutili col 

preltamente morire. Nè altri foggiunga, come 

nel breve corfo di pochi anni farebbe difficile 

che una violenta pioggia non annegafle gli appe- 

na nati vermicelli, od un ìmpetuofo vento non 

trafportafle a forza altrove le Farfalle; ponendo 

così ogni fperanza in que’ rari accidenti per cui 

non poffono viver le ruche , o anneghittir le 

crifalidi 3 e prolificare le madri 3 al a ef 
etto 

PA f 
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fetto con certo bizzarro; Autore chiamerà forfe utili le fteffe gragnuole. Tutti però quegl' infeli- ci poderi, in cui cominciarono a fignoreggiare 
gl’infetti, potranno dar certa fede come vide. 
ro aflai prima perire quelle povere piante da co» 
ftoro prefe di mira, di quello che la Natura ab- 
bia accidentalmente al bifogno lor proveduto ; 
il che farà tanto più facile a crederfi, confideran- 
do la moftruofa fecondità di quefti animali, ela innumerabile loro popolazione , capace per così 
dir di refiftere ad onta delle più ftrane vicende. 
Quefto miferabile fine fa bene intefo in ogni 
tempo da tutt’ì dottì Agricoltori , ed impiega- 
rono effi ftefli ogni maggior diligenza per cono- 
{cere rali nemici, e per cercar dì difenderfi; ma come neflun vantaggio noi poffiamo ricevere dal- le falfe e fuperftiziofe loro offervazioni » così cì farà utiliffimo il dedurre, che nell’ ofcuro 
mino della Storia Naturale poco avanzano que” 
{uperbi ingegni, che ffimando minutezze inde- gne di Filofofo le pazienti oculari ricerche ed î replicati efami, fi abbandonano in preda al lo- 
ro fervido fpirito ; volendo anzì a maniera de- gl'indovini predire le cofe, che offervarle e co- nofcerle nella lor verità. Non riderere voi dì fatto chiariffimo Sig. Conte, veggendo il fevero 
Catone fregare i polloncelli degli alberi con una 
verde lucertola, e |’ elegantifimo Collumella ti- 
gner le falci, nell'atto del potare , col fangue 
dell'Orfa; e ftroppicciarle di quando in quando con la pelle del Bevero? che fe di ciò non fofte 
ancor pago udite in quai nobili verfi fpacci quett” ultimo un'altra più folenne bugia. 

73» Ai 
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5 «At fi nulla valet medicina vepellere peftem 
>> Dardania veniant artes, nudataque plantas 
»» Femina,qua juftis tum demum operata juvente 
»> Legibus obfcano manur pudibunda cruore ; 
so Sed refoluta finus, refoluto mafta capillo 
»» Ter circum areolas & fepem ducitur horti : 
» Que cum luftravit gradiens ( mirabile vifu!) 
»» Non aliter quam decuffa pluit arbore nimbus 
»» Vel teretis mali, vel tetta cortice glandis, 
»> Zolvitur ad terram diftorto corpore campe. 

Td offervate quale abbiano forza gli antichi er 
rori fopra di noi : Giovanni Langio dottiffimo 
Medico racconta, come ancora queft’ ufo nella 
Norveggia confervafi, per quella iftefla ragione, 
per cui vedrete ne’ noftri Orti appefi a luogo a 
luogo moltiffimi granchj cotti3 che è quanto con- 
tro la voracità delle Ruche infegnò Democrito 
da Palladio ciecamente feguito. Più ragionevole 
a crederfi., quantunque inutile egualmente, è 
quello che Plinio ci addita, fvegliando egli fot- 
to degli alberi infetti poflentiffimi fuffumigi di 
bitume, e di zolfo, e fpargendo loro le foglie 
dopo alcuna pioggia con lo fterco bovino nell’ 
acqua difciolto ; e fe fofle poffibile che a Cielo 
aperto poteffe quell’odore arrivarle, o da quella 
nemica fpruzzaglia effer tocche, perirebbero tut- 
te altresì, come tutta diftruggerebbefi la nemica 
famiglia, {e arrivaffimo a raccorre le minutiffi- 
me ova delle Farfalle sfruttate per pofcia anne- 
garle, come proponeilTanara a fuoi Villanzuo- 
li sbandati, ed alle ruftiche forofette, creden- 
dole forfe egli affaì diligenti perarmarfi l’oechio 
almeno di una lente, edemulare un pazientilimo 
offervatore Filofofo . Dal. 
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| Dalla ftranezza per tanto, o dalla impoffibi- 
lità di quefti rimedj io prendo più animo per ef- 
porvi quanto penfi fopra di ciò, ed il feliciffimo 
efito che hanno fortito.le mie conghietture alla 
prova moftrano chiaramente , come non mai la 
vera fperienza dalla vera ragione difcorda. Of 
fervoffi per tanto, che al cominciare del Mag- 
gio nafcono i noftri animaletti divoratori, e che 
alla fine incrifalidano per poi sbucciarne Farfalle 
alla metà del Giugno vegnente. Da quefta ficu- 
ra notizia noi fiamo avvifati del tempo in che &i 
può penfare a difenderfi, e mentre nello ftato 
di Ruca farebbe impoffibile, per la lor difunio- 
ne e moltiplicità, e nello ftato di Farfalla per il 
loro volo, e per il dubbio che già aveffero pro- 
lificato le madri, reftavi quello di Crifalide, in 
cui effendo affonnate, e di un torpidiffimo ozio 
nei proprj lacci ravvolte, non ponno sfuggire 1’ 
impeto delle noftre vendette. Nè folo abbiamo 
{coperto noi il tempo per tentare l’affalto, ma 
ce ne viene fuggerito anche il modo, fapendo 
che quefte Ruche in molte fi unifcono per ordi- 
re le loro candide bucce , e che rado, o non 
mai fparfe, ed a picciole fchiere, ma unitamen- 
te, ed in famiglia fi adunano. Chi non vededa 
ciò la facilità dello fcoprirle e diftruggerle, fe 
que’ bianchiffimi ftami al primoraffacciarfi del 
guardo appalefanfi, e uniti così-più agevolmente 
fi affembrano? Al principio del Giugno però( fe 

7 freddo o caldo ftraniero non ritardi o accelerì 
© la vita di queft’ infetti ) cioè quando veggon- 

| fi biancheggiare , e quà e lì moftrarfi le cafe 
delle Ninfe, afcenda gli albetì faccheggiati un 

po- 
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potatore robufto, e fpogliandoli di que’ ramo. 
fcellìi, ov’ effe in maggior copia annidarono, e 
fe l'uopo il voleffe, delle braccia ancora più for- 
ti, infegua il fuo nemico rinchiufo per farlo poî 
toftamente crepitar fra le fiamme : quindi lungo 
il tronco, e nel reftante dell’albero, e maffime 
ne’ luoghi finuofi e coperti , oflervi fe alcun al- 
tro folitariamente fi celi , ond’ei non vada nel- 
la comune vendetta ficuro; e con un forte ftrof- 
finacciolo fcorrendo gagliardamente la pianta nel- 
la fua prigione lo fchiacci. Così tutta, o per la 
maggior parte verrà meno la razza perverfa, e 
nel vegnente anno pochiffime di loro apparendo- 
ne al Maggio, fi fesuirì ; fe fia d’uopo, in 
tale maniera a perfeguirle fino ad una total di- 
ftruzione ; benchè effe moftrerannofi probabil- 
mente in sì breve numero, che potranno di leg- 
gieri, rifparmiando le piante , efler raccolte. Nè 
tema degli alberi il gelofo Giardiniero, ed ata- 
gliarli a mal’incuore s’ induca, mentr’effi, an- 
zi che fentirne alcun danno , ne devono in tale 
ftagione fentirne vantaggio , fe qualche benefica 
pioggia di quando in quando non manchi : ed un 
mio picciol Brolo potrà a lui effere di fecuro 
preludio, in cui ben prefto al fecond' anno più 
belle e fruttifere rigermogliaron le piante , le 
quali omai liberate per cotal modo da que’ mo- 
lefti paraffiti, fembrano moftrarfi grate con mol- 
tifime poma della lor riavuta bellezza. 

Ed eccovi nobiliffimo Sig. Conte ciò che in- 
torno alla Ruca de’ Meli ho faputo oflervare: e 
fe quefto mio picciol lavoro efler poteffe utile ai 
dotti amatori della fincera Agricoltura, e = 

tarfi 

ia 
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tarfi il favorevole voftro giudizio , io Atdirel 
rimproverar francamente tutti coloro che di una 
oziofa vaghezza ci accufano, e credono fempre 
gli Studiofi perduti nelle fterili e bizzarre lor teo- 
rie. Voi però fe non altro faprete graziofamen- 
te accogliere quefto non inutile mio genio, ed 
affai me ne affida quella natural voftra cortefia, 
di cui mi onorafte sì largamente in Bologna , 
dove per opera del dotto e comune amico Sig. 
Francefco Malfatti vi conobbi così di perfona , 
come molto innanzi vi ammiravo perfama,. Al- 
lora io ben feppi quanto a ragione l’infigne vo- 
ftra Univerfità la difficile Cattedra dell’aftrufa 
Meccanica vì affidafle , e quanto degnamente | 

‘ altra della Militare Architettura nella celebre Ac- 
cademia dell’Iltituto coprifte, e come voi fiete 
alla fine dell’inclita voftra Patria un fingolare 
@rnamento . 
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